3. Analisi della situazione in termini di punti di forza e di debolezza, strategia scelta e valutazione ex-ante

3.1. Analisi del contesto fisico e socioeconomico e della situazione relativa ai punti di forza e debolezza

3.1.1. Analisi del contesto fisico e socio-economico

L’analisi della situazione è riportata per esteso nell’allegato 1 che descrive, con ulteriori e più approfonditi elementi conoscitivi, compresi gli indicatori richiesti, quanto viene illustrato in modo sintetico in questo capitolo. 

Il contesto socio-economico

La Lombardia è una delle più complesse tra le regioni europee, dal punto di vista sia territoriale sia degli insedianti umani e produttivi. E’ una regione molteplice e differenziata e altrettanto diversificati devono essere gli approcci relativi allo sviluppo rurale, le cui finalità devono tenere conto della salvaguardia del territorio e dell’ambiente in un’area caratterizzata da un delicato equilibrio idro-geologico e densamente popolata, ma caratterizzata anche da imprese agricole professionali e da produzioni agroalimentari di qualità.

Nel complesso della Regione la diminuzione del tasso di natalità e l’aumento della vita media hanno prodotto una forte riduzione della quota di popolazione giovanile, accompagnata da una crescita del peso relativo della popolazione più anziana. Recentemente, tuttavia, la popolazione è aumentata del 4,2% e le previsioni per il prossimo decennio indicano un incremento medio dell’ 1,3%  determinato soprattutto dalla positività dei saldi migratori e, conseguentemente, anche da un certo recupero del tasso di natalità.

La distribuzione della popolazione è assai polarizzata, infatti gli undici capoluoghi provinciali e le aree più occidentali della pianura e della collina che gravitano, in particolare, sul capoluogo regionale corrispondono al 17,6% del territorio regionale e concentrano il 64,6% della popolazione lombarda, con una densità media pari a 1.388 abitanti/km2,  quasi quadrupla rispetto alla media regionale, pari a 379 abitanti/km2.

Dal punto di vista della “qualità” del capitale umano vi è una crescita netta (seppur numericamente limitata) di “titoli di studio superiori”, coincidente con un’economia che si terziarizza e si prepara sempre di più a competere spostandosi da mercati cosiddetti “maturi”, a basso contenuto tecnologico e conoscitivo, verso mercati più strategici, ma che richiedono anche risorse umane con un grado di istruzione superiore.

La Lombardia si distingue per lo sviluppo di un apparato di servizi con forti componenti di complementarità all’industria e si caratterizza per l’esistenza di un tessuto imprenditoriale diffuso oltre che per l’elevato grado di apertura ai mercati esterni. Si tratta di alcuni punti di forza che, pur non sufficienti per garantire il permanere del vantaggio competitivo, prefigurano un quadro favorevole alla sua necessaria rigenerazione.

La Lombardia presenta tuttora un’estesa base produttiva, con una rilevante componente industriale alla quale è affiancato un ampio settore terziario.

Tuttavia, il travaso di lavoro verso il comparto terziario, connotato da una maggiore produttività media, non ha generato i classici benefici transitori sul livello qualitativo del prodotto che derivano dall’aggiustamento strutturale; anzi presenta segni di problematicità che dipendono dalla qualità delle attività che si vanno sviluppando e dalla loro capacità di incorporare fattori di progresso in grado di riflettersi stabilmente sulla crescita della produttività.

Il ruolo del sistema agroalimentare
In questo quadro complessivo il sistema agroalimentare lombardo è il più importante a livello italiano ed uno dei più rilevanti nel contesto europeo.

Il valore della produzione agroalimentare regionale supera gli 11 miliardi di euro, con una quota superiore al 15% del totale italiano. Tale valore rappresenta circa il 4% del PIL regionale, ma la quota sale all’11,5% se calcolata al netto dei servizi. 

La produzione agricola e le attività di trasformazione alimentare si svolgono in 70.000 unità produttive, coinvolgendo circa 210.000 lavoratori, di cui 144.000 stabilmente occupati (3,6% delle forze di lavoro lombarde).

In Lombardia opera un numero relativamente ridotto di aziende agricole (62.325, pari al 2,8% del totale nazionale), ma con dimensioni superiori di 2,5 volte a quelle medie italiane in termini di superficie e a 3,8 volte in termini di dimensioni economiche.

A livello nazionale solo il 23% dei lavoratori agricoli è occupato stabilmente nel settore, mentre in Lombardia tale rapporto sale a quasi il 50%. L'attività agricola in Lombardia presenta, dunque, caratteristiche di professionalità, imprenditorialità e stabilità, confermate in termini di fattore lavoro impiegato, calcolato come unità di lavoro, dal fatto che esso risulta pari all'8,7% del totale nazionale, con una quota maggiore anche della percentuale di superficie agricola della regione.

Il panorama strutturale delle imprese alimentari vede un rilevante peso della Lombardia sul dato nazionale, pari a circa l'11%, con un'incidenza che sale a quasi il 16% in termini di occupati nelle unità locali.

Nel contesto del sistema vanno considerati anche gli occupati nelle attività connesse all'agricoltura, alla forestazione ed alla pesca che contano oltre 4.000 imprese classificate in questo gruppo ed oltre 9.000 persone occupate. A queste imprese andrebbero aggiunte quelle operanti nei settori di produzione dei mezzi tecnici per l'agricoltura e nel campo dei servizi, nonché le imprese e gli occupati nei settori dell'intermediazione commerciale, della distribuzione e della ristorazione.

Il valore della produzione agricola realizzata in Lombardia contribuisce per una quota oscillante tra il 13 e il 14% al totale nazionale. Notevolmente superiore è il contributo del valore aggiunto dell'industria alimentare lombarda, che supera il 19% del totale italiano. Grazie al maggior ruolo dell'industria, il peso regionale sulla produzione agroalimentare nazionale supera il 15,5%.

Il sistema agroalimentare lombardo si caratterizza come settore di trasformazione di materie prime agricole di origine nazionale ed estera (principalmente europea) e presenta quindi una forte propensione all’importazione mentre la propensione all'esportazione è simile a quella nazionale. 

Il valore dei consumi apparenti agroalimentari a livello regionale si avvicina a 14,6 miliardi di euro, pari al 18,1% del totale nazionale. Tenendo conto che la popolazione lombarda rappresenta il 15,8% di quella italiana, si comprende che il dato regionale dei consumi apparenti agroalimentari è consistente e il reddito della popolazione lombarda è più alto del dato medio nazionale, il che porta ad una propensione all'acquisto di beni di maggiore qualità o con più alto tasso di incorporazione di servizi rispetto alla media italiana. 

La regione presenta quindi un sistema agroalimentare avanzato, fortemente interconnesso con i sistemi delle altre regioni italiane ed europee e, al suo interno, tra i diversi segmenti che lo compongono con un incremento della competizione nei segmenti a monte della filiera ed una tendenza alla localizzazione della produzione primaria; un sistema che deve rispondere alle necessità di consumatori con una elevata capacità di spesa e in grado di orientare, attraverso il forte potere contrattuale della grande distribuzione, la domanda di prodotti agricoli e alimentari caratterizzati da attributi di qualità e sicurezza.

La situazione dei settori agricolo e forestale

I settori agricolo e forestale interessano circa il 74% della superficie territoriale della Lombardia. Le aree naturali interessano circa il 15% della superficie con valori particolarmente significativi (53%) nella provincia di Sondrio.

L’intero sistema agricolo è stato caratterizzato nell’ultimo decennio da grandi trasformazioni.

La competizione sull’uso dei suoli ha portato ad una notevole riduzione della superficie agricola e forestale, con conseguente forte contrazione del suo peso sul totale della superficie regionale. All’interno della SAF la frazione di territorio "governato" dalle aziende agricole in dieci anni si è ridotta interessando in particolare quelle fasce altimetriche che già presentavano quote di utilizzo agricolo inferiori alla media ovvero la collina e la montagna.

Tali dinamiche impongono una riflessione sul ruolo delle imprese agricole nel governo del territorio e sulla necessità di sviluppare nuove forme di integrazione tra attività agroforestali e tutela del territorio stesso.

Oltre alla consistente riduzione della superficie, l'agricoltura lombarda ha subito una profonda ristrutturazione con una contrazione assoluta del numero di aziende ancora più rilevante.

Di conseguenza è aumentata la superficie media aziendale, che attualmente presenta valori circa doppi rispetto all’inizio degli anni ‘80 e nettamente superiori alla corrispondente media italiana.

Parallelamente al calo delle aziende è proseguita la contrazione della manodopera, in termini sia di numero di lavoratori sia di giornate di lavoro.

La riduzione degli allevamenti è stata ancora più consistente di quella delle aziende, segnalando una progressiva concentrazione e specializzazione di questa attività, fondamentale per l'agricoltura regionale. Mentre è proseguita la contrazione degli allevamenti e dei capi bovini, per i capi suini vi è stato un rilevante incremento. Le dimensioni medie degli allevamenti superstiti, superiori di gran lunga al dato medio nazionale ed anche a quello comunitario, testimoniano la progressiva specializzazione delle attività zootecniche nella regione.

Il fenomeno nel suo insieme appare derivare sia dall’abbandono dell’attività agricola delle aziende di minore dimensione, sia da un processo di ristrutturazione che ha portato ad una crescita della base produttiva delle aziende superstiti, tale da comportare un travaso di parte delle aziende verso classi di superficie superiori.

Poiché nel futuro, come sopra evidenziato, l’abbandono dell’attività agricola appare destinato a proseguire, sia pure a tassi più contenuti e interessando soprattutto le aziende marginali, la corrispondente liberazione di risorse produttive va accompagnata, in particolare nelle aree territorialmente più fragili, onde garantire la sopravvivenza delle realtà aziendali residue anche in funzione di tutela/difesa del territorio. 

La distribuzione dei conduttori di azienda mostra come solo il 15% abbia meno di 40 anni, mentre oltre il 30% superi i 65 anni. Esiste quindi una piramide rovesciata delle età e un conseguente problema di ricambio generazionale. Sempre a livello di conduzione dell’azienda, la presenza femminile è, in media, di poco superiore al 22% e scende a quote inferiori nelle classi più giovani. A fronte dell’invecchiamento dei conduttori, i giovani che decidono di continuare o intraprendere l’attività agricola appaiono, tuttavia, più preparati e istruiti rispetto alle generazioni precedenti.

La presenza di giovani aumenta nelle aziende in cui il reddito agricolo è la componente principale del reddito complessivo, arrivando a superare il 60% nel caso delle aziende familiari. Emerge quindi come la presenza dei giovani nel settore agricolo sia strettamente legata alla prospettiva di fruizione di redditi comparabili con quelli degli altri settori economici e, conseguentemente, ad una tipologia aziendale di carattere professionale che, perciò, riveste un ruolo centrale nell’indirizzo degli interventi mirati a favorire l’insediamento dei giovani in agricoltura.

In generale al crescere della dimensione economica aumenta la presenza sia di capi azienda maschi, sia di capi azienda giovani, sia di familiari giovani, mentre la maggiore percentuale di conduttori anziani si ritrova nelle aziende più piccole, ciò a conferma di quanto evidenziato in precedenza. Anche la propensione alla diversificazione delle attività nell’ambito dell’azienda (agriturismo, vendita diretta, artigianato, ecc.) è superiore nelle aziende di maggiore dimensione, pur se il fenomeno si distribuisce in tutti i livelli di reddito.

In Lombardia le attività di diversificazione aziendale interessano un numero ridotto di aziende, salvo il caso della vendita diretta dei prodotti ai consumatori finali. Tale attività riguarda sia realtà commerciali professionali, che assumono caratteri di stabilità e occupano personale appositamente dedicato, sia fenomeni di transazioni occasionali con caratteri di marginalità. Le altre attività connesse risultano decisamente meno diffuse, ma nel caso dell’agriturismo e delle attività ricreative il fenomeno appare in crescita, soprattutto nelle aree a parco, e con notevoli possibilità di ulteriore sviluppo, dato il potenziale bacino di utenza. In crescita appare anche il settore delle agroenergie, produzione verso la quale si stanno orientando molte imprese.

In Lombardia le aziende specializzate sono prevalenti rispetto a quelle ad orientamento misto. Quasi 20 mila aziende lombarde, corrispondenti al 28% del totale delle aziende è specializzato nella coltivazione di seminativi PAC (con esclusione del riso) e poco più di 10 mila nell’allevamento di bovini da latte. La specializzazione appare in aumento.

In termini di redditività la regione raggiunge livelli sempre superiori alla media italiana ed europea. La redditività per azienda risulta, infatti, quasi quadrupla rispetto alla media nazionale e poco meno che doppia di quella dell’Unione europea.

La maggiore redditività media aziendale si ritrova nelle imprese specializzate nelle colture protette, seguite da quelle orticole e floricole, mentre anche le aziende specializzate nell’allevamento bovino da latte presentano dimensioni economiche medie superiori ai 100 mila euro di reddito lordp standard. Viceversa, i livelli più bassi di redditività aziendale si riscontrano negli allevamenti di ovicaprini, in quelli di erbivori diversi (in cui figurano molte realtà aziendali “virtuali” costituite unicamente da prati e pascoli) e nelle aziende specializzate in viticoltura, in parte costituite da realtà di tipo hobbistico.

L’aumento dei costi di produzione e dei vincoli posti in misura superiore al prezzo spuntato per le produzioni nonché gli effetti derivanti dalla riforma della PAC stanno tuttavia creando problemi di redditività per le produzioni effettuate in Lombardia.

I boschi occupano poco più di un quinto della superficie territoriale lombarda ed il 28% della superficie agraria e forestale della Regione. Quasi tre quarti dei boschi  sono localizzati in zone montane, mentre la parte rimanente è equamente suddivisa tra collina e pianura. Circa il 40% dei boschi è governato ad alto fusto, mentre il restante 60% a ceduo. I privati detengono circa 2/3 del patrimonio boschivo regionale (in prevalenza cedui), il restante 33%, appartenente a enti pubblici, è prevalentemente governato a fustaia. 

Alla superficie forestale “tradizionale” nel recente passato si è andata affiancando un’area di boschi di neoformazione derivante dalla progressiva ricolonizzazione naturale di prati ed ex-coltivi. 

Il coefficiente di boscosità mostra rilevanti differenze su scala locale: la presenza di aree boscate raggiunge infatti il 40% in montagna, il 20% in collina ed il 7% in pianura; tuttavia in quest'ultima il 60% circa della superficie è investita a pioppeti, localizzati soprattutto lungo il corso dei fiumi.

Mentre nelle zone alpine le aree forestali hanno spesso raggiunto livelli di estensione che pongono problemi di mantenimento della diversificazione ambientale degli spazi rurali, ovvero di mantenimento di un equilibrato rapporto tra pascoli, prati, coltivi e un bosco in continua crescita, nella gran parte delle aree di pianura il tasso di copertura forestale è estremamente ridotto, anche per la concentrazione dei pochi boschi lungo le aste fluviali e nei parchi e per la presenza di formazioni forestali a bassa valenza ecologico-naturalistica e turistico-ricreativa. Nella pianura, in questo senso, non esistono significativi collegamenti ecologici in direzione est-ovest.

Le superfici boscate raramente riescono a mantenere ancora un ruolo prioritario nello sviluppo dell’economia montana. Dal punto di vista prettamente economico-produttivo, sono sempre più frequenti situazioni in cui le imprese boschive e conseguentemente l’intera filiera bosco-legno non riescono a superare, in termini di condizioni di lavoro e di efficienza economica, le soglie minime di convenienza.

Nello stesso tempo, le molteplici funzioni di interesse pubblico svolte dal bosco, ancorché riconosciute sulla carta, risultano difficilmente valutabili in termini monetari. L’importanza e il ruolo delle attività agrosilvopastorali e del presidio umano nei territori di montagna, che garantiscono il mantenimento e la sopravvivenza degli spazi alpini, sono quindi riconosciuti solo parzialmente. 

Le aree di pianura rivelano problematiche distinte e a volte antitetiche rispetto a quelle collinari e montane. Nelle aree di pianura, infatti, benché permanga un interesse generale allo sviluppo di servizi atti a favorire una migliore gestione dei boschi esistenti, anche in funzione di una maggiore redditività, si manifesta un’evidente priorità nello sviluppo di azioni rivolte all’uso multifunzionale degli stessi e all’incremento delle superfici destinate a bosco.

In pianura la superficie forestale è limitata ad aree residuali e soprattutto non è interessata da fenomeni di espansione. 

Le risorse idriche

La pressione ambientale che l’attività agricola esercita sul sistema delle acque è, in prima istanza, testimoniata dalla presenza di nitrati e pesticidi nel sistema delle acque superficiali e sotterranee. L’elevata presenza di agricoltura di tipo intensivo ha contribuito al fatto che in Lombardia sia stato rilevato un incremento del tasso di inquinamento nelle acque superficiali e profonde. Nonostante una riduzione nell’impiego di input agrochimici, si rileva un incremento della presenza di pesticidi e uno più attenuato dei nitrati.

L’incidenza della SAU irrigata è indicativa, al tempo stesso, della pressione sia esercitata che subita dall’agricoltura nell’uso delle risorse idriche. L’agricoltura lombarda si caratterizza, in tal senso, per l’elevata quota di SAU irrigata, pari al 53% in media, nettamente superiore sia al dato nazionale che a quello comunitario, pari rispettivamente al 14% e al 7%.

La ricchezza delle risorse idriche utilizzate a scopo irriguo è, inoltre, testimoniata dalla forte presenza di acque superficiali. 

La gestione del sistema idrico regionale consente di irrigare 557.752 ha di SAU, superficie che rappresenta il 79% di quella potenzialmente irrigabile, di cui il 72% è approvvigionato con acque superficiali. Le risorse idriche rappresentano quindi un chiaro e tradizionale punto di forza per l’agricoltura lombarda, ma negli ultimi anni la loro corretta gestione è andata incontro, oltre che a problemi di qualità, a una crescente competizione con gli usi energetici, dato che una quota rilevante della fornitura di energia elettrica deriva dalla produzione delle centrali idroelettriche.    

Strettamente connesso al regime delle acque è il fenomeno di erosione dei suoli. In Lombardia, nonostante l’elevata presenza di acque superficiali, l’erosione del suolo conseguente al regime idrico ed al calo della sostanza organica presenta effetti attenuati rispetto al panorama complessivo nazionale.

Biodiversità e sistemi di tutela

In Lombardia il sistema delle aree oggetto di tutela interessa 130.648 ettari. Tali aree si caratterizzano per essere localizzate in territori con economia vulnerabile e sottoposti ad un processo di spopolamento dove la risposta dell’agricoltura locale si orienta su due strade opposte, che costituiscono entrambe una minaccia alla biodiversità: l’intensificazione delle produzioni o l’abbandono dei terreni agricoli Le 92 aree classificate come aree naturali protette rappresentano il 4,5% del totale della superficie oggetto di tutela a livello nazionale. 

Il territorio lombardo oggetto di tutela, in termini di incidenza sulla superficie territoriale e di superficie protetta per abitante, risulta essere lievemente inferiore sia nel raffronto con il panorama nazionale sia rispetto al nord Italia. L’incidenza della superficie protetta lombarda sul totale della superficie territoriale risulta, infatti, pari al 5,5%, contro il 9,7% del totale nazionale e al 7,4% dell’Italia settentrionale. Analogamente, la disponibilità di aree protette per abitante (espressa in ha/1.000 abitanti) in Lombardia è di 1.40 ettari contro i 5.00 del dato nazionale e i 3.40 del Nord Italia.

Le aree rurali lombarde nel contesto regionale

In Lombardia le aree rurali, definite secondo la procedura adottata in sede nazionali come aree rurali con problemi di sviluppo (ARPS), aree rurali intermedie (ARI) e aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata (ARAIS), costituiscono l’82% del territorio e concentrano il 34,5% della popolazione (fig. 3.3 e tab. 3.4).

Le aree rurali lombarde si caratterizzano, anzitutto, per un livello medio di densità della popolazione, pari a 163 abitanti/km2, nettamente inferiore a quello dell’intera regione. I livelli di concentrazione più bassi si ritrovano nelle ARPS e nelle ARI, rispettivamente con 47 e 126 abitanti/km2, mentre nelle ARAIS la densità della popolazione sale a 232 abitanti/km2. 

Le aree rurali lombarde presentano un profilo demografico caratterizzato dall’elevata presenza di giovani (di età inferiore ai 15 anni) che nel 2001 arrivava al 14% della popolazione totale nelle ARPS, ma che anche nelle ARI e nelle ARAIS superava significativamente, con percentuali pari rispettivamente al 13,7 e al 13,6, sia la media regionale, 13,2%, che quella dei Poli Urbani (PU) 12,9%. 

Tuttavia in tutte le aree rurali  si registra una tendenza all’emigrazione verso i PU della popolazione che raggiunge l’età adulta, in relazione alle maggiori opportunità occupazionali.

Ciò trova conferma nel reddito disponibile per abitante che, essendo pari a 15.721 euro nella media regionale, scende a 13.654 euro nella media delle aree rurali lombarde, variando tra un massimo di 13.919 nelle ARI e un minimo di 13.206 nelle ARPS, e risultando inferiore di quasi il 20% rispetto a quello medio nei PU, pari a 16.852 euro.

La limitata capacità di attrazione della forza lavoro nelle ARPS non trova una compensazione neppure da parte di cittadini stranieri che, nel 2004, risultavano pari al 3,5% del totale della popolazione, a fronte di una media regionale del 6,3%. Tale fenomeno è presente anche nelle ARI, dove i cittadini stranieri rappresentano il 5,6% della popolazione, viceversa nelle ARAIS esso raggiunge livelli medi anche superiori a quelli delle aree PU, in relazione all’impiego di manodopera straniera sia nelle attività agricole che nel tessuto di piccole e medie imprese presenti nel territorio, ma anche ad un costo degli alloggi più contenuto rispetto ai centri urbani capoluoghi, dove parte degli stranieri residenti nelle ARAIS gravita dal punto di vista occupazionale.

Nelle aree rurali con agricoltura intensiva il reddito prodotto dal settore primario costituisce un a parte rilevante del totale, con percentuali che nel 2000 erano superiori al 7% contro il 2,6% della media nazionale, gli occupati risultavano pari al 5,3%,del totale,  percentuale quasi doppia rispetto alla media regionale del 2,4%. 

Come già evidenziato in Lombardia il contributo maggiore all’economia viene dal settore terziario e anche nelle aree rurali tale caratteristica viene sostanzialmente confermata con la sola eccezione delle ARI dove, in termini di occupazione, la quota maggiore è attribuibile, sia pure di poco, ancora al settore industriale. In generale il peso del settore dei servizi nelle aree rurali è, comunque, inferiore rispetto alla media regionale, data l’elevata concentrazione di tali attività nelle aree PU, dove arriva ad interessare oltre il 60% degli attivi.

La diffusione dell’approccio LEADER nel periodo 2000-2006 ha visto l’attivazione di 6 GAL che comprendono poco più del 4% della popolazione regionale, un valore dunque limitato, soprattutto se rapportato al dato nazionale e comunitario. Tuttavia se si considerano le sole aree rurali l’incidenza sulla popolazione dei Gruppi di Azione Locale, interamente collocati in questi contesti, sale collocandosi intorno all’11% .

3.1.2 Analisi della situazione relativa ai punti di forza e di debolezza (SWOT)

L’analisi SWOT che segue è basata su  dati e informazioni statistiche, sugli elementi emersi nell’indagine preliminare, sulle informazioni in possesso dei responsabili regionali della programmazione e dei diversi soggetti che sono stati coinvolti nell’attività di stesura del Programma.
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	●
	Prevalente destinazione del suolo per usi non agricoli
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	Weaknesses

	ASSE I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGRICOLTURA
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Aziende
	●
	Quota elevata di aziende professionali
	●
	Forte contrazione nelle aree marginali
	 
	 
	●
	Quota ridotta di aziende professionali
	 
	 
	●
	Quota ridotta di aziende professionali
	●
	Quota elevata di aziende professionali
	●
	Dicotomia tra aziende professionali e altre tipologie
	●
	Quota significativa di aziende professionali
	●
	Dicotomia tra aziende professionali e altre tipologie

	 
	
	●
	Dimensione superiore alla media nazionale
	●
	Dicotomia tra aziende professionali e altre tipologie
	 
	 
	●
	Forte contrazione 
	 
	 
	●
	Forte contrazione 
	●
	Dimensione superiore alla media nazionale
	 
	 
	 
	 
	●
	Forte contrazione 

	 
	
	●
	Elevata specializzazione
	●
	Quota elevata di aziende residuali (di sussistenza)
	 
	 
	●
	Quota elevata di aziende residuali (di sussistenza)
	 
	 
	●
	Quota elevata di aziende residuali (di sussistenza)
	●
	Elevata specializzazione
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	
	●
	Dinamica degli investimenti
	●
	Debolezza delle aziende di sussistenza
	 
	 
	●
	Debolezza delle aziende di sussistenza
	 
	 
	●
	Debolezza delle aziende di sussistenza
	●
	Dinamica degli investimenti
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	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
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	ASSE I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGRICOLTURA
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Capitale umano
	●
	Buon livello di formazione delle generazioni più giovani
	●
	Prevalenza conduttori anziani
	●
	Riduzione tasso di invecchiamento conduttori
	●
	Prevalenza conduttori anziani
	●
	Riduzione tasso di invecchiamento conduttori
	●
	Prevalenza conduttori anziani
	●
	Buon livello di formazione delle generazioni più giovani
	●
	Difficoltà di reperimento di manodopera locale specializzata
	●
	Elevata produttività media del fattore lavoro
	●
	Limitata presenza femminile

	 
	
	●
	Riduzione tasso di invecchiamento conduttori
	●
	Difficoltà di reperimento di manodopera locale specializzata
	 
	 
	●
	Calo occupazione nelle aree più marginali
	 
	 
	●
	Calo occupazione nelle aree più marginali
	●
	Frequente presenza di giovani in aziende familiari professionali
	●
	Limitata presenza femminile
	 
	 
	 
	 

	 
	
	●
	Frequente presenza di giovani in aziende familiari professionali
	●
	Limitata presenza femminile
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Elevata produttività media del fattore lavoro
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	
	●
	Elevata produttività media del fattore lavoro
	●
	Calo occupazione nelle aree più marginali
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Esistenza centri/istituti di formazione superiore agraria
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	LOMBARDIA
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	PU
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	Strenghts
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	Weaknesses
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	ASSE I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGRICOLTURA
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Attività produttive
	●
	Diversifica-zione produzioni (IV gamma, biologico,)
	●
	Significati-va dipen-denza da produzioni PAC
	●
	Specializzazione produttiva allevamen-to erbivori
	●
	Bassa produttività
	●
	Specializzazione produttiva allevamen-to erbivori
	●
	Scarsa diversifica-zione attività 
	●
	Diversifica-zione produzioni (IV gamma)
	●
	Significati-va dipend-enza da produzioni PAC
	●
	Floroviva-ismo
	●
	Aumento dell'affida-mento a terzi

	 
	
	●
	Diversifica-zione attività (vendita diretta)
	●
	Prevalenza produzione commodi-ties
	●
	Agricoltura estensiva
	 
	 
	●
	Specializzazione viticoltura (Oltrepo pavese)
	 
	 
	●
	Elevata diversifica-zione attività (vendita diretta)
	●
	Prevalenza produzione commodi-ties
	●
	Diversifica-zione attività (vendita diretta)
	 
	 

	 
	
	●
	Specializzazione produttiva aziendale e territoriale
	●
	Specializzazione produttiva aziendale e territoriale
	●
	Associazio-nismo
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Elevata produttività
	●
	Aumento dell'affida-mento a terzi
	 
	 
	 
	 

	 
	
	 
	 
	●
	Differenze territoriali nei livelli di produttività
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Agricoltura particolar-mente intensiva
	 
	 
	 
	 

	 
	
	 
	 
	●
	Aumento dell'affida-mento a terzi
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	Weaknesses
	Strenghts
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	ASSE I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGRICOLTURA
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	INDUSTRIA ALIMENTARE
	●
	elevata diffusione territoriale delle imprese alimentari
	●
	elevata frammenta-zione del sistema delle imprese 
	●
	legame con la produzio-ne agricola locale
	●
	elevata frammentazione del sistema delle imprese 
	●
	legame con la produzione agricola locale
	●
	elevata frammenta-zione del sistema delle imprese 
	●
	legame con la produzio-ne agricola locale
	●
	elevata frammenta-zione del sistema delle imprese 
	●
	presenza di importanti imprese nazionali e multinazio-nali
	●
	occupazione concen-trata nelle grandi imprese

	
	●
	elevate performance settoriali (valore aggiunto, investimenti, produttività del lavoro)
	●
	occupazione in lenta ma continua riduzione
	●
	prodotti tipici (vino, salumi, ecc.)
	●
	lontananza mercati finali di consumo
	●
	prodotti tipici (formaggi, olio, ecc.)
	●
	debolezza delle forme di associazio-nismo orizzontale e verticale
	●
	presenza di sistemi agro-alimentari locali (latte, riso, carne suina, orticole, ecc.)
	 
	 
	●
	prossimità mercati finali di consumo
	 
	importanza limitata dei prodotti tipici

	
	●
	presenza di importanti imprese nazionali e multinazio-nali
	●
	occupazione concentrata nelle grandi imprese
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	limitata differenzia-zione produttiva
	●
	prodotti tipici (formaggi, vino, ecc.)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	●
	presenza di sistemi agro-alimentari locali (latte, carne, orticole, ecc.)
	●
	debolezza delle forme di associa-zionismo orizzontale e verticale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	●
	prodotti tipici (formaggi, vino, salumi, ecc.)
	●
	crescita rallentata delle produzioni legate al territorio
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	Strenghts
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	Strenghts
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	ASSE I
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGRICOLTURA
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	SISTEMA FORESTALE
	●
	Elevata incidenza superficie forestale
	●
	Distribuzione etero-genea superficie forestale
	●
	Elevata incidenza superficie forestale
	●
	Limitata dimensio-ne e redditività imprese
	●
	Elevata incidenza superficie forestale
	●
	Abbando-no / degra-do boschi fascia prealpina
	●
	Arboricoltura da legno (pioppeti) a valenza produttiva e paesaggi-stica
	●
	Bassa incidenza superficie forestale
	●
	Valenza paesaggistica / resi-denziale
	●
	Bassa incidenza superficie forestale

	
	●
	Arboricol-tura da legno (pioppeti)
	●
	Incremen-to tenden-ziale di defoglia-zione latifoglie
	●
	Fustaie (conifere)
	 
	 
	●
	Elevata biodiver-sità 
	●
	Limitata dimensio-ne e redditività imprese
	●
	Competi-tività delle imprese
	●
	Disconti-nuità aree boscate (corridoi verdi)
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Elevata biodiver-sità ed equilibrio nella composi-zione
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Cedui
	 
	 
	●
	Associa-zionismo orizzontale e verticale
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Consorzi forestali
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	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses

	ASSE II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	BIODIVERSITA'
	●
	Elevata incidenza aree parchi naturali
	●
	Ridotta incidenza aree naturali protette
	●
	Elevata incidenza aree parchi naturali
	●
	Gestione aree marginali abbando-nate dall'agri-coltura
	●
	Incre-mento avifauna aree naturali
	●
	Ridotta incidenza aree naturali protette
	●
	relazione positiva aree protette / diversivi-cazione produttiva (agritu-rismo, agricoltura biologica)
	●
	Ridotta incidenza aree naturali protette
	●
	Elevata incidenza aree parchi naturali
	●
	Pressione antropica

	
	●
	Incre-mento avifauna aree naturali
	●
	Limitata incidenza dei SIC
	●
	Diffusione aree agricole ad elevato valore naturali-stico
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Riduzione avifauna tipica ambienti agricoli
	 
	 
	 
	 

	
	●
	relazione positiva aree pro-tette / di-versifica-zione produttiva (agritu-rismo, agricoltura biologica)
	●
	Riduzione avifauna tipica ambienti agricoli
	●
	Incremen-to avifauna aree naturali
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	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses

	ASSE II
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	RISORSE IDRICHE / SUOLO
	●
	Elevata disponibi-lità e capillarità del reticolo delle acque superficiali
	●
	Surplus di azoto e fosforo e relativa liscivazione
	●
	Limitata erosione dei suoli (localizzata nelle aree golenali)
	●
	Problemi locali di irrigimen-tazione / rischio di dissesto idrogeologico
	●
	Limitata erosione dei suoli 
	●
	Problemi locali di irrigimen-tazione / rischio di dissesto idrogeologico
	●
	Elevata disponibi-lità e capillarità del reticolo delle acque superficiali
	●
	Surplus di azoto e fosforo e relativa liscivazione
	●
	Quota di superficie agricola irrigata
	●
	Qualità delle acque per usi agricoli

	
	●
	Elevata quota di superficie agricola irrigata
	●
	Elevata quota di territorio vulneranibi-le ai nitrati
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Elevata quota di superficie agricola irrigata
	●
	Elevata quota di territorio vulneranibi-le ai nitrati
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Contenuta erosione dei suoli (localizzata nelle aree golenali)
	●
	Competi-zione nell'uso tra agricoltura e produzione energia
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Contenuta erosione dei suoli (localizza-ta nelle aree golenali)
	●
	Competi-zione nell'uso tra agricoltura e produzione energia
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Contrazio-ne del surplus di fosforo
	●
	Qualità delle acque per usi agricoli
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	●
	Contrazio-ne del surplus di fosforo
	●
	Qualità delle acque per usi agricoli
	 
	 
	 
	 

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	CLIMA
	●
	Sviluppo produzione energia da risorse agricole rinnovabili
	●
	Quota elevata di emissioni di gas serra da attività agricole
	●
	Quota ridotta di emissioni di gas serra da attività agricole
	 
	 
	●
	Sviluppo impianti alimentati a biomasse
	 
	 
	●
	Sviluppo produzio-ne energia da risorse agricole rinnovabili
	●
	Concentra-zione emissioni regionali di gas serra da attività agricole
	●
	Esperienze locali consolidate nella produzione di energia da fonti non inquinanti (es. teleri-scaldamento)
	●
	Concentrazione emissioni regionali di gas serra (riscalda-mento, trasporti, gestione rifiuti, ecc.)
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	ASSE III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AGROINDUSTRIA
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	cfr, ASSE I
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	AMBIENTE
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	cfr, ASSE II
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	CONTESTO SOCIO-ECONOMICO
	●
	Saldo migratorio positivo
	●
	Invecchiamento della popola-zione
	●
	Indice di invecchiamento contenuto
	●
	Elevato indice di dipendenza
	●
	Indice di invecchiamento contenuto
	●
	Elevato indice di dipendenza
	●
	Indice di invecchiamento contenuto
	●
	PIL pro-capite inferiore alla media regionale
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Tessuto diffuso di PMI
	●
	Basso tasso di natalità
	 
	 
	●
	Saldo migratorio negativo della popolazione locale
	 
	 
	●
	Saldo migratorio negativo della popolazione locale
	●
	Saldo migratorio positivo
	●
	Sviluppo limitato del terziario
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Elevato grado di apertura ai mercati esteri
	●
	Rallenta-mento della crescita economica e della produtti-vità
	 
	 
	●
	PIL pro-capite inferiore alla media regionale
	 
	 
	●
	PIL pro-capite inferiore alla media regionale
	●
	Settore agricolo
	
	 
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Elevato PIL pro-capite
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	●
	Sviluppo limitato del terziario
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	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses
	Strenghts
	Weaknesses

	ASSE III
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	SVILUPPO LOCALE
	●
	Elevato tasso di imprendito-rialità
	●
	Divari di sviluppo delle infrastrut-ture
	●
	Settore turistico
	●
	Divari di sviluppo delle infrastrut-ture
	●
	Elevato tasso di imprendito-rialità
	●
	Modesta diffusione di infra-strutture per il turismo rurale
	●
	Elevato tasso di imprendito-rialità
	●
	Modesta diffusione di infra-strutture per il turismo rurale
	 
	 
	 
	 

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	CAPITALE UMANO
	●
	Bassa disoccupa-zione
	●
	Limitato grado di formazione permanen-te
	●
	Disoccupa-zione superiore alla media regionale ma contenuta
	●
	Basso tasso di occupazi-one
	●
	Bassa disoccupa-zione
	●
	Limitata quota di formazione superiore
	●
	Bassa disoccupa-zione
	●
	Limitata quota di formazione superiore
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Aumento della quota di formazione superiore
	●
	Problemi di riqualifica-zione della manodope-ra espulsa dai settori produttivi tradizionali
	 
	 
	●
	Limitata quota di formazione superiore
	 
	 
	●
	Diffusione tecnologie di comunica-zione
	 
	 
	●
	Diffusione tecnologie di comunica-zione
	 
	 
	 
	 

	
	●
	Diffusione tecnologie di comunica-zione
	
	 
	 
	 
	●
	Diffusione tecnologie di comunica-zione
	 
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 

	LEADER
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


3.2. Le linee strategiche del Programma di sviluppo rurale lombardo

La strategia del periodo di programmazione 2000-2006 si inseriva in uno scenario evolutivo nel quale il settore agricolo lombardo era sottoposto ad una forte pressione competitiva trasversale con impatti sulle dinamiche produttive, economiche e sociali. All’interno di tale scenario, i fenomeni che hanno maggiormente influito sull’evoluzione del settore agricolo sono: l’allargamento ai paesi PECO, le negoziazioni in ambito WTO, la trasformazione delle politiche agricole sulla base di Agenda 2000, le consistenti diminuzioni dei prezzi ed il conseguente ridimensionamento dei redditi. In questo contesto, il Piano era ispirato ad un criterio prioritario: l’accompagnamento del sistema agricolo lombardo nella sua transizione verso il nuovo modello di agricoltura.

A fronte dell’accentuarsi dell’impatto di fattori quali l’allargamento del mercato, l’aumento degli oneri finanziari comunitari per il sostegno economico, il totale disaccoppiamento delle produzioni, il Programma 2007-2013 conferma la validità del criterio adottato dal PSR 2000-2006 e ne fa l’obiettivo generale del Programma.

Con questo obiettivo, la Regione Lombardia è chiamata a espletare in pieno il ruolo di governo, delineando le linee per lo sviluppo della competitività del sistema rurale ed il supporto ad un settore in cui gli aspetti sociali ed ambientali vengono considerati altrettanto importanti di quelli produttivi. 

L’analisi dei punti di forza e di debolezza del sistema agroalimentare e territoriale lombardo e le dinamiche risultanti dall’attuazione della nuova politica agricola comune, sono alla base delle linee strategiche del Programma di sviluppo rurale lombardo. Esse si inseriscono negli obiettivi verticali del Piano strategico nazionale, in applicazione degli orientamenti e delle priorità indicate a livello comunitario.
3.2.1. Le linee strategiche e le priorità

Asse I

Strategia dell’asse: favorire negli imprenditori agricoli la piena consapevolezza delle dinamiche di mercato ed una maggiore propensione all’innovazione ed integrazione.

Le linee strategiche con cui viene perseguita la strategia sono:

· aumento delle capacità imprenditoriali e valorizzazione delle risorse umane che si realizza tramite le attività di formazione, consulenza, ammodernamento delle aziende, sostegno alla creazione e sviluppo delle imprese, formazione e informazione per la diversificazione dell’economia rurale e attuazione delle strategie di sviluppo locale e l’integrazione con le iniziative del Fondo Sociale Europeo;

· valorizzazione dei giovani imprenditori che si realizza tramite l’aiuto per l’insediamento dei giovani agricoltori, il piano di sviluppo aziendale, la possibilità di utilizzare uno specifico pacchetto di misure, specifiche priorità e condizioni di favore da adottarsi nelle disposizioni attuative delle altre misure;

· sviluppo delle infrastrutture per il miglioramento della competitività delle aziende che operano in montagna che si realizza tramite la realizzazione e manutenzione di opere di servizio e la tutela e riqualificazione del patrimonio rurale;

· adeguamento delle infrastrutture irrigue e salvaguardia del territorio che si realizza tramite la razionalizzazione del sistema irriguo, la salvaguardia e sistemazione idraulica del territorio ed i pagamenti agroambientali; 

· innovazione di processo e di prodotto e riconversione produttiva che si realizza tramite l’ammodernamento delle aziende, l’accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali, la cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti e l’integrazione con le iniziative del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale; 

· stimolo alla gestione associata dell’offerta agricola e le relazioni di filiera che si realizza tramite l’accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali, la cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti e la modalità dei progetti concordati;

· valorizzazione delle produzioni di qualità lombarde che si realizza tramite il sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare e l’attività di informazione e promozione dei prodotti agroalimentari oltre che specifiche priorità da adottarsi nelle disposizioni attuative delle altre misure;

· diffusione di processi produttivi e prodotti di qualità che si realizza tramite l’ammodernamento delle aziende, l’accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali, la cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, e il sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare 1 e l’integrazione con le iniziative del FESR.

Asse I MIGLIORAMENTO DELLA COMPETITIVITA’ DEL SETTORE AGRICOLO

	Linee strategiche
	Misure PSR
	Priorità in disposizioni attuative
	Integrazioni con altri fondi

	Aumento delle capacità imprenditoriali e valorizzazione delle risorse umane
	111 – 114 – 115 – 121 - 312 – 341 
	
	FSE 

	Valorizzazione dei giovani agricoltori
	112
	Specifiche priorità nelle disposizioni attuative delle altre misure
	

	Sviluppo delle infrastrutture per il miglioramento della competitività delle aziende che operano in montagna
	125 – 323
	
	

	Adeguamento delle infrastrutture irrigue e salvaguardia del territorio
	125 – 214
	
	

	Innovazione di processo e di prodotto e riconversione produttiva
	121 –123 – 124
	
	FESR 

	Stimolo alla gestione associata dell’offerta agricola e le relazioni di filiera
	123 – 124
	
	

	Valorizzazione delle produzioni di qualità lombarde
	132 – 133 - 214
	Specifiche priorità nelle disposizioni attuative delle altre misure
	

	Diffusione di processi produttivi e prodotti di qualità
	121 – 123 – 124 - 132
	
	FESR 


In questo ambito i temi che sono emersi come di prevalente interesse dall’analisi e dalle consultazioni sono l’integrazione di filiera (in particolare del settore lattiero-caseario), le necessità irrigue in relazione alle ormai non più congiunturali situazioni di crisi dovute ai cambiamenti meteorologici e la filiera corta.

Integrazione di filiera

Il tema della integrazione di filiera viene declinato attraverso: 

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte,

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili

· l’integrazione con le iniziative del FESR

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere un migliore utilizzo dell’integrazione di filiera sono:

la misura 114 con la quale è possibile sostenere i costi di consulenze finalizzate agli aspetti gestionali, finanziari ed economici dell’azienda nonché gli indirizzi di marketing e assistenza volta a migliorare la collocazione del prodotto sul mercato e lo sviluppo di integrazioni orizzontali e verticali

la misura 121 con la quale è possibile sostenere investimenti aziendali finalizzati all’innovazione tecnologica e alla realizzazione e ristrutturazione degli impianti di produzione aziendali

la misura 123 con la quale è possibile accordare aiuti alle imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e forestali per l’acquisto di impianti e macchinari e l’introduzione di sistemi di gestione per la qualità, la rintracciabilità e la gestione ambientale

la misura 124 con la quale è possibile sperimentare e introdurre tecnologie innovative di processo e ricercare tecnologie innovative di prodotto

la misura 132 con la quale è possibile erogare un contributo a sostegno dei costi fissi sostenuti per l’accesso a sistemi di qualità

la misura 133 con la quale è possibile sostenere programmi di intervento per l’informazione ai consumatori, azioni di pubblicità e promozione e partecipazione a fiere e manifestazioni per la valorizzazione dei prodotti.

Nell’ambito dell’integrazione di filiera un rilievo particolare va dedicato al comparto produttivo lattiero-caseario, per la sua consistenza e diffusione territoriale e l’attuale difficile situazione congiunturale che rende pressante l’attuazione di politiche coordinate di sostegno pubblico, frutto di strategie condivise tra gli enti territoriale e le parti economiche. Tale rilievo si espliciterà attraverso una particolare attività di promozione e assistenza per l’adozione di progetti concordati anche finalizzata a ricercare complementarietà per il comparto nell’ambito delle politiche nazionali e regionali, anche non economiche.

Utilizzo risorse idriche

Il tema delle risorse idriche viene declinato attraverso: 

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili

· l’integrazione con le iniziative del FESR

· una specifica misura in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo. Si tratta della misura 125 con la quale è possibile sostenere iniziative per la razionalizzazione del sistema irriguo consortile ed aziendale

Filiera corta

Il tema della filiera corta viene declinato attraverso: 

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo.

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere la filiera corta sono:

la misura 121 con la quale è possibile sostenere investimenti aziendali finalizzati alla trasformazione e commercializzazione dei prodotti aziendali

la misura 123 con la quale è possibile sostenere investimenti per l’allestimento di spazi vendita interaziendali

Asse II

Strategia dell’asse: promuovere uno sviluppo agricolo e forestale sostenibile in armonia con la tutela della biodiversità, la valorizzazione del paesaggio e lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili.

Le linee strategiche con cui viene perseguita la strategia sono: 

· salvaguardia dell’agricoltura nelle zone svantaggiate di montagna che si realizza tramite le indennità compensative nonchè specifiche priorità e condizioni di favore da adottarsi nelle disposizioni attuative delle altre misure;

· realizzazione di sistemi verdi territoriali per la fitodepurazione e la creazione di corridoi ecologici che si realizza tramite gli aiuti agroambientali

· realizzazione di sistemi verdi territoriali per conservare e migliorare l’ambiente e il paesaggio e il potenziamento della produzione di biomasse legnose in pianura che si realizzano tramite gli aiuti agroambientali, l’imboschimento dei terreni agricoli e non e l’integrazione con le iniziative del FESR

· massima diffusione di pratiche agricole a basso impatto che si realizza tramite gli aiuti agroambientali e la compensazione dei maggiori oneri obbligatori.

Asse 2 MIGLIORAMENTO DELL’AMBIENTE E DELLO SPAZIO RURALE

	Linee strategiche
	Misure PSR
	Priorità in disposizioni attuative
	Integrazioni con altri fondi

	Salvaguardia dell’agricoltura nelle zone svantaggiate di montagna
	211
	Specifiche priorità nelle disposizioni attuative delle altre misure
	

	Realizzazione di sistemi verdi territoriali per la fitodepurazione e la creazione di corridoi ecologici
	214
	
	

	Realizzazione di sistemi verdi territoriali per conservare e migliorare l’ambiente ed il paesaggio 
	214 – 221 - 223
	
	FESR 

	Potenziamento della produzione di biomasse legnose in pianura
	221 - 214
	
	FESR 

	Massima diffusione di pratiche agricole a basso impatto
	214 - 213
	
	


In questo ambito i temi che sono emersi come di prevalente interesse dall’analisi e dalle consultazioni sono i sistemi verdi territoriali e la gestione nitrati in agricoltura.

Sistemi verdi territoriali

Il tema dei sistemi verdi territoriali viene declinato attraverso:

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· l’integrazione con le iniziative del FESR

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo 

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere i sistemi verdi territoriali sono:

la misura 214 con la quale è possibile sostenere interventi per la conservazione di ambienti agricoli ad alto valore naturale e a rischio di scomparsa ed il ritiro dei seminativi per scopi naturalistici nonché contributi per il mantenimento e la nuova costituzione di strutture vegetali lineari e fasce tampone boscate 

la misura 221 con la quale è possibile realizzare diverse tipologie di impianti forestali naturaliformi.

la misura 223 con la quale è possibile realizzare boschi permanenti a scopo ambientale, paesaggistico e protettivo.

Nitrati in agricoltura

Il tema dei nitrati viene declinato attraverso:

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo.

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere la diminuzione della quantità di nitrati in falda sono:

la misura 114 “Utilizzo di servizi di consulenza” con la quale è possibile ricevere un contributo per l’erogazione di interventi di consulenza tecnica finalizzati alla migliore gestione agronomica degli effluenti di allevamento

la misura 121 “Investimenti nelle aziende agricole” con la quale è possibile ricevere un contributo per:

· sostenere gli investimenti aziendali finalizzati a realizzare strutture di stoccaggio

· introdurre in azienda l’impiego di fonti energetiche rinnovabili

la misura 214 “Pagamenti agroambientali” con la quale è possibile ricevere un contributo per:

· l’adozione di piani di rotazione e concimazione bilanciata 

· la costituzione di strutture vegetali lineari e fasce boscate tampone ad azione fitodepurante

· la promozione e salvaguardia di produzioni vegetali estensive

la misura 213 con la quale è possibile erogare specifiche indennità correlate alle restrizioni risultanti dall’applicazione del Programma d’azione per la tutela e il risanamento delle acque dall’inquinamento causato da nitrati di origine agricola.

Asse III

Strategia dell’asse: garantire la permanenza delle popolazioni rurali nelle zone svantaggiate e promuovere la diversificazione dell’economia rurale.

Le linee strategiche con cui perseguire la strategia sono:

· sostegno dello sviluppo integrato e multifunzionale delle attività agricole nelle zone rurali e in ritardo di sviluppo che si realizza tramite la diversificazione in attività non agricole, il sostegno alla creazione e allo sviluppo delle imprese, la tutela e riqualificazione del patrimonio rurale, l’attuazione delle strategie di sviluppo locale e l’integrazione con le iniziative del FESR

· sviluppo del turismo rurale e delle piccole attività imprenditoriali collegabili che si realizza tramite l’incentivazione di attività turistiche e l’integrazione con le iniziative del FESR

· sviluppo della produzione di energie da fonti rinnovabili che si realizza tramite la diversificazione in attività non agricole

· incentivo all’utilizzo di energie alternative attraverso la diffusione dei servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale e l’integrazione con le iniziative del FESR.

Asse 3 QUALITA’ DELLA VITA NELLE ZONE RURALI E DIVERSIFICAZIONE DELL’ECONOMIA RURALE

	Linee strategiche
	Misure PSR
	Priorità in disposizioni attuative
	Integrazioni con altri fondi

	Sostegno dello sviluppo integrato e multifunzionale delle attività agricole nelle zone rurali e in ritardo di sviluppo
	311 – 312 – 323 – 331 - 341
	
	FESR 

	Sviluppo del turismo rurale e delle piccole attività imprenditoriali collegabili
	311 – 312 - 313
	
	FESR 

	Sviluppo della produzione di energie da fonti rinnovabili
	311
	
	FESR

	incentivo all’utilizzo di energie alternative attraverso la diffusione dei servizi connessi alla produzione e alla distribuzione
	321
	
	FESR 


In questo ambito i temi che sono emersi come di prevalente interesse dall’analisi e dalle consultazioni sono la pluriattività agricola (sia in aree periurbane che collinari/montane) e un sostegno generalizzato per le aree deboli.

Pluriattività 

Il tema della pluriattività (sia in aree periurbane che collinari/montane) viene declinato attraverso:

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo.

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere la pluriattività sono:

la misura 311 con la quale è possibile sostenere investimenti  per la produzione di energia rinnovabile, l’agriturismo e altra attività di diversificazione

la misura 313 con la quale è possibile sostenere iniziative per incentivare la dotazione infrastrutturale su piccola scala di tipo ricreazionale-ricettivo dell’area rurale e di sviluppare la capacità di promozione dell’offerta turistica

Aree deboli

Il tema del sostegno alle aree deboli viene declinato attraverso:

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· l’integrazione con le iniziative del FESR

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo e specifiche priorità e condizioni di favore da adottarsi nelle disposizioni attuative per le aree rurali intermedie e le aree rurali in ritardo complessivo di sviluppo 

In particolare le misure con le quali è possibile sostenere le aree deboli sono:

la misura 211 con la quale è possibile erogare contributi per mantenere e sostenere l’attività degli agricoltori nelle zone di montagna

la misura 311 con la quale è possibile sostenere investimenti  per la produzione di energia rinnovabile, l’agriturismo e altra attività di diversificazione

la misura 312 con la quale è possibile sostenere l’avvio e il potenziamento di microimprese per la fornitura di specifici servizi utili allo sviluppo economico delle aree rurali

la misura 313 con la quale è possibile sostenere iniziative per incentivare la dotazione infrastrutturale su piccola scala di tipo ricreazionale-ricettivo dell’area rurale e di sviluppare la capacità di promozione dell’offerta turistica

la misura 321 con la quale è possibile sostenere iniziative per lo sviluppo di servizi funzionali all’attuazione di strategie locali integrate finalizzate al miglioramento della qualità della vita e a sviluppare l’attrattività delle aree rurali

la misura 323 con la quale è possibile sostenere investimenti per il mantenimento degli alpeggi montani

la misura 331 con la quale è possibile realizzare specifici interventi di formazione per agevolare la messa in atto delle strategie locali integrate

Una finalizzazione delle linee strategiche verrà inoltre ricercata, in sede di definizione delle disposizioni attuative, oltre che con i progetti concordati, con una applicazione preferenziale per le aree e settori soggetti ad adeguamento normativo (es. aree vulnerabili e aree sensibili ai nitrati, aree Natura 2000) e alle aree montane.  

Nell’ambito delle analisi preliminari e delle consultazioni è inoltre emerso un tema, quello delle agroenergie, di generale interesse il cui sviluppo interseca tutti e tre gli Assi di intervento e viene quindi qui riportato senza un riferimento specifico ad un singolo Asse.

Agroenergie

Il tema delle energie rinnovabili viene declinato attraverso: 

· uno specifico riferimento prioritario all’interno delle strategie scelte

· la possibilità di essere affrontato attraverso i pacchetti di misure

· un forte indirizzo ai soggetti beneficiari per integrare l’uso delle misure ed iniziative possibili 

· l’integrazione con le iniziative del FESR

· alcune specifiche misure in grado di attivare iniziative per promuoverne lo sviluppo 

In particolare le misure con cui possono essere avviate iniziative sono:

la misura 121 con la quale è possibile sostenere interventi per la produzione di energia rinnovabile da riutilizzare all’interno dell’azienda,

la misura 214 con la quale è possibile sostenere la produzione di biomasse

la misura 311 con la quale è possibile sostenere interventi per la produzione di energia da destinare alla vendita sul mercato

la misura 321 con la quale è possibile realizzare iniziative per l’utilizzo di energie rinnovabili attraverso l’attivazione di impianti di sfruttamento di biomasse e delle risorse naturali

La connessione degli obiettivi

Il collegamento tra gli obiettivi della Commissione, del PSN e del PSR lombardo, le priorità di intervento individuate ed i fabbisogni di partenza  vengono descritti nelle tabelle seguenti.
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 riduzione dei gas serra

Potenziare la produzione di biomasse legnose in 

pianura 

Integrare gli aspetti agricoli nelle attività di 

sviluppo locale

Rafforzare le capacità dei partenariati locali 

esistenti

Incentivare l’utilizzo di energie alternative 

attraverso la diffusione dei servizi connessi alla 

produzione e alla distribuzione

Sviluppare il turismo rurale e le piccole attività 

imprenditoriali collegabili 

Sostenere lo sviluppo integrato e multifunzionale 

delle attività agricole nelle zone rurali e in ritardo 

di sviluppo

Sviluppare la produzione di energie da fonti 

rinnovabili

Leader

Costruire la capacità locale 

di occupazione e 

diversificazione

Miglioramento della governance e 

mobilitazione del potenziale di sviluppo 

endogeno

Rafforzamento della capacità progettuale e 

gestionale locale 

Valorizzazione delle risorse endogene dei 

territori

Valorizzare i giovani imprenditori

Consolidamento e sviluppo della qualità della 

produzione agricola

Sviluppare le infrastrutture per il miglioramento 

della competitività delle aziende che operano in 

montagna 

Adeguamento delle infrastrutture irrigue 

Aumentare le capacità imprenditoriali e 

valorizzare le risorse umane

Miglioramento della capacità imprenditoriale e 

professionale degli addetti al settore agricolo e 

forestale e sostegno del ricambio 

generazionale

Potenziamento delle dotazioni infrastrutturali 

fisiche e telematiche

Assi

Accrescere la competitività 

del settore agricolo e 

forestale

sostenendo la 

ristrutturazione, lo sviluppo 

e l'innovazione

Valorizzare le produzioni di qualità lombarde

Diffondere i processi produttivi ed i prodotti di 

qualità

Competitività

Innovazione di processo, di prodotto e 

riconversione produttiva 

Stimolare la gestione associata dell'offerta 

agricola e le relazioni di filiera

Promuovere la conoscenza e 

incrementare il capitale umano

Ristrutturare e sviluppare il capitale 

fisico e promuovere l'innovazione

Promozione dell'ammodernamento e 

dell'innovazione nelle imprese e 

dell'integrazione delle filiere

Incrementare la qualità della 

produzione agricola e dei prodotti

Creazione  di opportunità di lavoro e 

delle condizioni per la crescita

Conservazione della biodiversità e tutela e 

diffusione di sistemi agro-forestali ad alto 

valore naturalistico

Massima diffusione di pratiche agricole a basso 

impatto 

Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse 

idriche superficiali e profonde

biodiversità,  preservazione e sviluppo 

dell’attività agricola e di sistemi 

forestali ad elevata valenza naturale e 

dei paesaggi agrari tradizionali

Realizzare sistemi verdi territoriali di pianura per 

la fitodepurazione e la creazione di corridoi 

ecologici, nonchè per  la conservazione ed il 

miglioramento dell'ambiente e del paesaggio

Tutela del territorio

Salvaguardare l'agricoltura nelle zone 

svantaggiate di montagna

Migliorare la qualità della 

vita nelle aree rurali ed 

promuovere la 

diversificazione delle 

attività economiche

Ambiente

Valorizzare l'ambiente e lo 

spazio naturale 

sostenendo la

gestione del territorio

Miglioramento dell'attrattività dei territori rurali 

per le imprese e la popolazione

Mantenimento e/o creazione di nuove 

opportunità occupazionali in aree rurali

Regime delle acque

 Cambiamento climatico.

Qualità della vita e 

doversificazione 

dell'economia 

rurale
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territoriale

migliorare le condizioni di contesto infrastrutturale ai fini della produzione e 

commercializzazione

trasversale

migliorare le relazioni e l'integrazione tra i diversi segmenti di filiera

aree ad agricoltura intensiva

migliorare le condizioni ambientali a tutela della biodiversità, del paesaggio e la fruibilità delle 

aree rurali e a verde

aree ad agricoltura intensiva

creare nuova occupazione duratura e stabile

aree rurali

qualificare e consolidare i posti di lavoro esistenti

aree rurali

rendere più attrattivo il territorio per i residenti, le aziende e i fruitori esterni

aree rurali

migliorare l'offerta turistica 

aree rurali

migliorare la partecipazione della popolazione alla definizione dei percorsi di sviluppo locale

aree rurali

sviluppare la capacità progettuale integrata degli attori locali

aree rurali

consolidare le reti partenariali esistenti

aree rurali

integrare le attività agro-silvo-pastorali in un percorso complessivo di sviluppo locale

aree rurali

valorizzare l'utilizzo delle poternzialità energetiche presenti sul territorio per lo sviluppo della 

multifunzionalità e diversificazione dell'azienda agricola

aree rurali

sviluppare le produzioni di biomasse

aree ad agricoltura intensiva

migliorare le condizioni ambientali per gli aspetti di qualità e quantità delle risorse idriche, 

nonché l'uso del suolo

aree ad agricoltura intensiva

sostenere l'attività agricola nelle aree montane anche per prevenire il dissesto idrogeologico 

nelle zone montane

zone svantaggiate montane

adeguare strutturalmente e imprenditorialmente le imprese favorendone il ricambio anche 

generazionale

trasversale

promuovere l'innovazione ed incrementare la qualità e la sicurezza alimentare

trasversale

Asse 4

Asse 1

Asse 2

Asse 3
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TRASVERSALE  

TRASVERSALE  

Filiera corta

114

121 - 123 - 124 - 125

TRASVERSALE  

132 - 133

TRASVERSALE  

TRASVERSALE  

Sistemi verdi territoriali

213 - 214 

TRASVERSALE  

Biomasse forestali per l'agroenergia

221

AREE SENSIBILI ALLA DIRETTIVA NITRATI

Gestione nitrati

TRASVERSALE  

Produzione per la fornitura di energia

311 - 312 - 313

321 - 323 

TRASVERSALE  

331

341

AREE RURALI

Sostegno aree deboli

AREE RURALI INTERMEDIE

41 - 421 - 431

Asse 4

AREE RURALI CON PROBLEMI COMPLESSIVI

DI SVILUPPO

(*) Sono state indicate dolo le misure correlate alle priorità

Asse 1

Asse 2

Asse 3

Conservazione e avviamento di attività rurali ed 

agroforestali storiche ed innovative

Multifunzionalità agricola

Integrazione di filiera (in partic.filiera "lattiero 

casearia")

Agroenergia aziendale

Necessità irrigue



3.2.2.Gli orientamenti per l’applicazione delle linee strategiche e delle priorità

L’orientamento operativo del PSR della Lombardia si basa sui seguenti principi:

· previsione di utilizzo di un consistente, seppure selezionato, numero di misure previste dal reg. CE n.1698/2005

· ricorso sia al tradizionale metodo di attuazione basato su interventi individuali sia su interventi integrati, concepiti per meglio concentrare le risorse sugli obiettivi e perseguire un elevato livello di sinergia tra misure e sul territorio (progetti concordati e pacchetti di misure)

· ricorso all’approccio bottom up non solo nella fase di programmazione ma anche in quella di attuazione, attraverso lo sviluppo in forma partenariale dei progetti concordati.

La scelta di prevedere un consistente numero di misure deriva dalla eterogeneità delle esigenze territoriali e settoriali presenti in Lombardia e dalla necessità di non precludere, con scelte effettuate a priori, la possibilità di concepire ed attuare interventi integrati che per loro natura devono essere espressione di una progettazione bottom-up e condivisa il cui esito non può essere completamente previsto nella fase di programmazione del PSR.

Questa scelta si applica su un territorio, quello lombardo, che presenta due principali categorie di aziende: le aziende competitive, produttrici di commodities e prodotti di pregio orientate verso il mercato e caratterizzate da ottime capacità imprenditoriali e le aziende produttrici di servizi/multifunzionali. Le prime, più rappresentate e consistenti, sono soprattutto collocate nelle aree di pianura irrigua e nelle aree dei fondovalle, le seconde soprattutto nelle aree svantaggiate e montane, nelle aree naturalistiche e nelle cosiddette aree di “frontiera” al limitare delle aree urbane o tra territori con vocazioni definite.

Un aiuto a questa caratterizzazione arriva dalla classificazione tipologica esposta nella descrizione delle tipologie aziendali vedi Allegato 1 cap. 1. 1 lettera c) “Le tipologie aziendali” i cui contenuti si riportano qui per memoria.

“L’aggregazione di tipologie adottata viene presentata nella tab. 2 e ha portato a suddividere le aziende agricole lombarde in quattro grandi gruppi:

a) aziende per autoconsumo, che comprendono i gruppi delle hobbistiche e terzisti con reddito minimale e delle hobbistiche con reddito complementare;

b) aziende destrutturate, che comprendono i gruppi caratterizzati da lavoro inferiore ad una unità lavorativa ma con reddito complementare o a livello principale;

c) aziende di sussistenza, che aggregano i gruppi dove la quantità di lavoro impiegata è elevata rispetto al reddito ottenuto;

d) aziende professionali, considerando tali quelle in cui la quantità di lavoro è superore all’unità lavorativa e il reddito è a livello principale.

Tabella 2 - Aggregazione di tipologie delle aziende lombarde
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Fonte: Elaborazioni DEPAAA su dati DWH V° Censimento Agricoltura 2000 Regione Lombardia
L’aggregazione delle tipologie in quattro gruppi consente una lettura sintetica della realtà, anche se forzatamente riduttiva della multiformità delle aziende agricole della regione, che va comunque sempre tenuta presente.”

Verosimilmente, le aziende per autoconsumo tenderebbero a uscire dal sistema economico, mentre, più facilmente, le aziende destrutturate potrebbero trovare una loro collocazione nelle aziende competitive e le aziende di sussistenza nelle aziende produttrici di servizi/multifunzionali e, infine, le aziende professionali potrebbero collocarsi in entrambe le categorie.

Alle aziende competitive occorre garantire la possibilità di fare scelte indirizzate verso una forte innovazione tecnologica, la qualità dei prodotti, la costruzione di intese di filiera, l’ottemperanza alle norme e la sicurezza alimentare. Alle aziende multifunzionali occorre garantire la possibilità di fare scelte indirizzate verso la filiera corta, le produzioni di nicchia e i servizi alla collettività, il riequilibrio territoriale.

Lo scopo è quello di agevolare le imprese lombarde nel compiere scelte imprenditoriali adeguate alla tipologia e potenzialità aziendale, mettendo a disposizione strumenti e competenze che aiutino il loro posizionamento nei differenti mercati in relazione alle loro diverse dinamiche così che le aziende lombarde siano indirizzate a scegliere in quale delle due categorie collocarsi. 

Ciò in particolare avverrà oltre che con lo strumento classico del bando per singola misura, con gli strumenti tra poco descritti del piano aziendale di sviluppo, dei  pacchetti di misure e dei progetti concordati che si propongono di favorire uno sviluppo integrato delle aziende e dei territori ed essere propedeutici per un ruolo di maggiore peso del settore agricolo nei confronti degli interlocutori di altri settori.

Rispetto alla modalità di gestione del PSR 2000-2006, più improntata alla libera scelta delle aziende, questo percorso necessita di una forte azione di accompagnamento che verrà realizzata con l’attività di assistenza tecnica attuabile con il Programma e con il supporto del sistema regionale allargato.

Questa strategia non è orientata a scegliere specifiche produzioni o aree, bensì è orientata a favorire, con un metodo che asseconda le scelte che il territorio e le imprese esprimono (nell’ambito delle linee strategiche prima descritte), gli orientamenti espressi dal basso, o direttamente dalle imprese (piani aziendali di sviluppo e pacchetti di misure) o dai soggetti che insistono sul territorio (progetti concordati). 

Il piano aziendale per lo sviluppo dell’attività agricola è un documento che descrive la situazione iniziale dell’azienda, gli elementi essenziali e specifici dell’attività, le strategie e gli obiettivi per lo sviluppo della “nuova” azienda.

I pacchetti di misure prevedono l’adozione combinata da parte dell’impresa agricola, secondo un unico progetto di sviluppo, a diverse misure. Tale modalità consente il finanziamento di una domanda unica che permette all’impresa di beneficiare contemporaneamente di un supporto finanziario a carico di più misure per il raggiungimento di obiettivi congiunti. Le misure specifiche sono collegate all’interno del pacchetto seppure in maniera flessibile e non vincolante.

I pacchetti di misure, nel richiedere obbligatoriamente la redazione di un documento che illustri gli indirizzi strategici dell’azienda e le misure che si intende attivare per perseguirli, offrono un forte orientamento delle aziende verso la collocazione in una delle due categorie limitando le domande non indirizzate da precise scelte.

Il progetto concordato è costituito da una o più iniziative tra loro collegate, riguardanti interventi previsti nei diversi assi (I,II e III), localizzati in un’area specifica, che concorrono in modo complementare al raggiungimento di obiettivi comuni definiti dai singoli beneficiari degli interventi.

Con i progetti concordati, che vengono introdotti come un’opportunità, rimanendo comunque disponibile il meccanismo classico dei bandi, ci si propone di:

· garantire un efficace partenariato con i territori, in esplicitazione delle diverse esigenze e potenzialità di sviluppo e la mobilitazione delle risorse locali

· stimolare e accompagnare i territori nello sviluppo di reti tra gli attori locali e di forme di progettazione integrata e coerente con l’impianto strategico dl PSR e il  disegno complessivo dell’amministrazione regionale.

I vantaggi che si ritiene di poter ottenere sono:

· le scelte vengono fatte con la partecipazione di più soggetti, condizione che presuppone una maggiore corresponsabilità e sinergia

· i settori produttivi lombardi (latte, carne bovina e suina, seminativi, ortofrutta, florovivaismo, vite, bosco/legno) e il territorio lombardo rendono difficile, quasi impossibile, prevedere scelte che comprendano una loro esclusione a priori. Con questa strategia le scelte vengono spostate sull’indirizzo generale conseguente al collocamento in una delle due tipologie di aziende e sulla coerenza qualitativa dei progetti presentati rispetto a tale scelta di collocamento.

Lo svantaggio consiste nella necessità di un forte governo delle operazioni e nella consapevolezza di dover offrire un adeguato supporto alle aree più deboli economicamente e in termini di capacità di mobilitazione.

I progetti concordati presuppongono che i benefici dell’aiuto pubblico si concentrino sulle imprese, i settori e i territori nei quali le prospettive di crescita e la capacità di mobilitazione sono più forti. Le sovvenzioni non devono limitarsi a rendere competitive le imprese per qualche tempo ma piuttosto agire a favore di quelle imprese, settori e territori le cui dinamiche siano utili allo sviluppo dell’economia locale così da poter fungere da traino.

3.2.3. La territorializzazione degli interventi

Le iniziative descritte negli assi e misure nel successivo Cap.5 vengono localizzate in specifiche aree, secondo criteri di eligibilità e priorità.

Per quanto attiene alla territorializzazione questa prevede una classificazione in quattro aree: poli urbani, aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata, aree rurali intermedie, aree rurali con problemi complessivi di sviluppo.
I poli urbani 

Questa categoria di aree non è funzionale alla sua esclusione dagli interventi dei PSR, bensì all’individuazione degli interventi più appropriati alle particolari caratteristiche che le stesse aree presentano.

Ricadono in questa tipologia 455 comuni con una densità media molto elevata (più di 1000 ab/kmq). Sono compresi sia i capoluoghi di provincia e le grandi aree metropolitane, sia quelle aree ad alta densità abitativa e bassa estensione territoriale dell’agricoltura.

Le aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata

In questo gruppo rientrano tutte quelle aree di pianura che presentano una caratterizzazione di rurale, significativamente rurale o anche di rurale urbanizzato. Rientrano anche alcune aree di collina immediatamente adiacenti e particolarmente intensive appartenenti al gruppo rurale urbanizzato. Complessivamente, si tratta di 571 comuni abitati dal 24% della popolazione complessiva regionale.

Le aree rurali intermedie

In questo gruppo rientrano 434 comuni collocati prevalentemente in territori di collina che continuano a mantenere una caratterizzazione rurale e nello stesso tempo presentano anche una certa diversificazione delle attività economiche e anche una parte della montagna significativamente rurale in particolare quella più inserita nei processi di sviluppo extra-agricolo. L’area interessa circa il 9% della popolazione regionale.

Le aree rurali con problemi complessivi di sviluppo

In questo gruppo ricade tutta la montagna con più spiccate caratteristiche di ruralità e la collina significativamente rurale. Il territorio comprende 86 comuni ed una popolazione pari al 2% del totale regionale.
L’applicazione degli assi e delle misure nelle aree

La territorializzazione indicata consentirà di indirizzare secondo criteri di eligibilità e di priorità le misure avviate nell’ambito del Programma di sviluppo rurale.

Le misure dell’Asse I “Competitività” e dell’Asse II “Ambiente e spazio rurale” saranno eligibili sull’intero territorio regionale, con eventuali limitazioni per le singole misure in termini di priorità ed esigibilità.

Le misure dell’Asse III “Miglioramento della qualità della vita” saranno eligibili su tutte le aree individuate tranne quelle identificate come Poli urbani. Qualora le misure vengano attivate con la modalità dei progetti concordati saranno applicabili sull’intero territorio regionale.

Due misure, quelle relativa alla diversificazione in attività non agricole ed all’incentivazione di attività turistiche, saranno eligibili su tutto il territorio regionale.

L’Asse Leader si applicherà sui territori classificati come “Aree rurali intermedie” e “Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo”, in quanto caratterizzati da un lato da una debolezza del sistema socio-economico locale e dall'altro da potenzialità di sviluppo coerenti con l'approccio Leader. 

Inoltre, per dare continuità alle iniziative intraprese e sulla base dell'esperienza maturata nella programmazione 2000/2006, l'Asse IV si applicherà anche ai territori ammissibili alla I.C. Leader Plus.

CARTINA 1: territorializzazione regione lombardia
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CARTINA 2: territorializzazione “Leader”
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